ASSEMBLEA DEI DOCENTI DEL SESTO CIRCOLO DI BRESCIA
L’assemblea dei Docenti del sesto circolo di Brescia  ritiene doveroso esprimersi in merito ai cambiamenti che si vanno profilando nella scuola italiana in seguito alla L.53 del 28.03.2003 e al successivo decreto legislativo di attuazione per la scuola primaria approvato dal Consiglio dei Ministri in data 12 settembre 2003. Non intende restare in silenzio, ma esporre alcune considerazioni critiche dettate da una forte preoccupazione e da un senso di disorientamento.

I Docenti, riunitisi in Assemblea il giorno 21 novembre 2003 esprimono forti riserve sull’intero impianto della Riforma, in particolare nei seguenti punti:

· ANTICIPO DELLE ISCRIZIONI: l’abbassamento dell’età d’ingresso nella Scuola dell’Infanzia e nella Scuola Elementare produrrà un abbassamento della qualità della scuola stessa, riducendo la Scuola dell’Infanzia a servizio assistenziale e vanificando la portata pedagogica dei Programmi e degli Orientamenti dei vari ordini di scuola, disconoscendo la professionalità degli insegnanti e ignorando il patrimonio culturale di esperienze di una scuola di qualità che gode anche  a livello internazionale di una forte credibilità maturata in trent’anni di esperienze, di ricerca e di sperimentazione sul piano scientifico e pedagogico.

· TEMPO SCUOLA: nella Scuola Elementare andranno cancellati rispettivamente il Tempo Pieno, che passa da 40 a 27/30 ore settimanali ed il Tempo Prolungato. Lo stesso orario  della Scuola Elementare  sarà tagliato di 3 ore settimanali. Il Tempo Scuola nella Scuola dell’Infanzia sarà dettato più dalle esigenze delle famiglie nei termini di un servizio sociale a detrimento della progettualità educativo-didattica e del valore della compresenza degli Insegnanti.

·  MODELLO ORGANIZZATIVO E DIDATTICO: nella Scuola Elementare viene istituita la figura dell’insegnante “tutor”, nominato dal Dirigente Scolastico in base a chissà quali criteri, che sarà l’unico responsabile della classe, mentre i colleghi saranno relegati alla cura di discipline di contorno e di non ben definiti laboratori. Si arriverà così alla gerarchizzazione degli insegnanti con le conseguenti situazioni di competitività e di conflitto. Buona parte del corpo docente avrà scarsa responsabilità educativa e  didattica nei confronti di alunni e famiglie e scompariranno – di fatto- la contitolarità, la compresenza e la collegialità. L’insegnante “tutor” sarà l’unico titolare dei rapporti con i genitori, il compilatore della valutazione e del portfolio, il coordinatore degli altri insegnanti. Con questo saranno cancellate la cooperazione educativa, la collegialità, un modello di scuola democratica alla quale sono stati riconosciuti grandi meriti in tutti i Paesi in cui viene sperimentata.

· PESANTISSIMA RIDUZIONE DEGLI ORGANICI: l’abolizione totale dell’Organico Funzionale, l’elevato numero degli alunni per classe, il forte ridimensionamento dell’Organico degli Insegnanti di sostegno, porteranno ad una notevole perdita di posti di lavoro, a discapito della qualità della scuola.

· ABBASSAMENTO DELL’OBBLIGO SCOLASTICO: la riforma propone un orientamento precoce. Il sistema duale aggrava il rischio dell’abbandono e dell’insuccesso scolastico e crea un’inevitabile selezione sociale.

· TAGLI ECONOMICI ALLA SCUOLA PUBBLICA: la riforma penalizza notevolmente la Scuola Pubblica, a vantaggio della scuola privata, creando sempre più un divario sociale e sminuendo la capacità progettuale, educativa e didattica della prima nei diversi ordini, nonostante la sua riconosciuta valenza.

Si ritiene che prima di attivare una Riforma sarebbe stato utile monitorare tutte le esperienze di successo che le scuole del territorio stanno da anni attuando nell’ambito dell’Autonomia.

Inoltre si sarebbe dovuto tener conto dell’opinione degli operatori della scuola (Dirigenti e Docenti) che vengono invece sminuiti nella loro professionalità.

DOVE ANDRA’ A FINIRE LA SCUOLA PUBBLICA ITALIANA?
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